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Lo stemma come
rappresentazione grafica del
nome: due esempi aquilani

Le presenti riflessioni prendono spun-
to dalla mostra L’uomo nuovo del

’400 aquilano. La mirabile ascesa di Amico
Agnifili dal gregge alla porpora, tenutasi
dal 23 agosto al 15 ottobre 2005 a L’Aquila
per cura della locale Cassa di Risparmio: un
evento ormai “passato” rispetto alla data di
stampa di queste righe, ma che ha riportato
alla ribalta una personalità di spicco dell’A-
bruzzo rinascimentale la quale, fatta pro-
pria la santa concreta caparbietà delle
montagne natie, seppe ascendere i gradini
della scala sociale del suo tempo prodigan-
dosi in operoso fervore verso il benessere
comune, ed arricchendo di lustro l’imma-
gine della terra d’origine cui fu sempre le-
gatissimo. Una vicenda umana e sociale do-
ve l’araldica ebbe un rilievo non seconda-
rio, in virtù della diffusione di cui godeva in
quel periodo e della felice concreta vivacità
con cui era vissuta, trattandosi di un meto-
do ottimale per conoscere e per farsi rico-
noscere: i due motivi per i quali essa nac-
que, e grazie a cui tuttora prospera. Già,
perché gli stemmi costituiscono ancor og-
gi un valido sistema di identificazione, ben-
ché la civiltà contemporanea disponga di
altri strumenti che permettono la rappre-
sentazione sintetica di un qualsiasi sogget-
to: codici fiscali, partite IVA, loghi, matri-
cole aziendali, numeri cliente, tessere per-
sonali, microchip individuali, e-mail e
nickname in Internet e via dicendo. Metodi
aggiuntivi rispetto al nome1 che ci identi-
fica dalla nascita, tanto da divenire una no-
stra seconda pelle se non la prima, soprat-
tutto nella vita lavorativa2.

Molti di questi sistemi si basano su se-
quenze alfanumeriche ove le cifre predo-
minano, ma per fortuna la sensibilità cor-
rente è lontana dal ritenere che tutto deb-
ba soggiacere in pitagorica sudditanza ai
numeri. Anzi (specie per noi latini) l’estro,
la fantasia, il gusto cromatico rivestono an-
cora un peso rilevante e rimarcano la sepa-
razione fra metodi identificativi: da una
parte i freddi sistemi della codificata vita
burocratica, pubblica, ufficiale; dall’altra i
caldi sistemi emblematici della vita privata,
quotidiana, personale, ricchi di forme, colo-
ri, riflessi umani e simbolici. A quest’ultimo

che impongono di dar
maggiore visibilità a
chi paga di più: co-
me i caschi dei cor-
ridori di professione
o i veicoli su cui ga-
reggiano, che pochi
decenni fa spiccavano
nelle rispettive tinte
pure permettendo a
chiunque (soprattutto
agli spettatori che se-
guivano l’evento da
lontano) di capire che
il pilota italiano guidava
la macchina rossa, quello fran-
cese la macchina azzurra e così via.
Oggi i prepotenti vincoli della pubblicità
pagante si materializzano in scritte poli-
crome che da lontano s’appiattiscono in
grumi di colore leggibili solo da occhi
esperti, e nemmeno sempre. Ma sarebbe
ingiusto incolpare di ciò solo gli sponsor: il
demerito va anche all’assenza di metodi
formali, universalmente riconosciuti ed ap-
plicati, a cui assoggettare l’aspetto di chi
partecipa a tali eventi; metodi formali che,
invece, erano in auge quando i Gran Premi
si chiamavano tornei.

Chi vede, riconosce;
chi riconosce, identifica;
chi non vede, non identi-
fica: il sillogismo è quasi
banale, ma è vero. Così
com’è vero lo sconcerto

che ci prende se, in un nugolo
di motociclette, non riusciamo ad

identificare il motociclista che stiamo
cercando. Mentre nella mischia di un tor-
neo tutti, vedendo uno stemma prevalere
su un altro, capivano chi aveva vinto. E il
grande potere dell’evidenza araldica sta
proprio in questo.

Gli stemmi nacquero circa nove secoli
or sono sulla spinta delle grandi adunanze
di uomini armati (e coi visi celati dagli el-
mi) che l’anno Mille portò con sé, negli
spazi dei tornei o sulle strade di Terrasanta
poco importa. Nacquero non all’improvvi-
so: da sempre l’uomo personalizzava i pro-
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titolo ci circondiamo di
una miriade d’oggetti3

griffati, trendy o co-
munque differenti dagli
altri: testimoni del biso-
gno di differenziarsi,
che alcuni si fanno per-
sino realizzare su misu-
ra. Dove regna la fanta-
sia e non il numero,
quel che ci rappresenta
arricchisce la nostra vi-
ta quotidiana, fino al ca-
so limite di forme e co-
lori usati in assoluta li-
bertà tanto che, al limi-
te, sono così personali
da poter essere afferrati
ed apprezzati a fondo
soltanto dall’utilizzato-
re stesso.

Peggio ancora, for-
ma e colore possono di-
venire preda di esigenze
estranee alla fantasia,
prime fra tutte quelle



pri oggetti più importanti fra cui spicca
(per vitale utilità pratica, e per concreta
ampia possibilità di decorazione) lo scudo
del guerriero. Lo fecero i singoli eroi greci;
lo fecero le organizzate legioni romane; lo
fecero gli oscuri militi altomedievali; ma
nessuno in maniera araldica. Solo in quel
periodo la civiltà occidentale (che stava ri-
nascendo anche in senso tecnologico) de-
corò i propri scudi con un sistema estetico
e formale che sarebbe sopravvissuto me-
glio e più a lungo degli effimeri sistemi an-
tichi; motivi geometrici, di fantasia o na-
turalistici assecondarono l’estro, l’inventi-
va, le esigenze, gli ideali, l’aspirazione o il
gusto del titolare, imponendosi nell’evi-
denza medievale dei propri colori e delle
proprie forme, entrambi pochi, semplici,
nitidi, chiari e vistosi. Chiunque afferrò
subito il legame biunivoco coi rispettivi
utilizzatori: io sono quello del leone rosso
sul bianco, tu quello della croce gialla sul-
l’azzurro, ecc. Rispetto al passato non era
cambiato quasi nulla. La novità consistette
nel fatto che la cosa nacque al momento
giusto, crebbe bene, venne meglio, piac-
que, e prese piede: gli stemmi proliferaro-
no, e presto quella che era una semplice
moda si trasformò in una disciplina, dota-
ta d’una dignità pari alla rilevanza ed al-
l’importanza che le stava venendo.

Non solo. Struttura ed esigenze della
nostra società medievale imposero agli
stemmi di venir trasmessi da predecessore
a successore, da padre in figlio, da famiglia
a famiglia, per cause riconducibili all’eser-
cizio d’una medesima carica pubblica4, o
alla parentela diretta5, o all’allargarsi della
famiglia6. Anche per questo gli stemmi
proliferarono rapidamente di numero, ge-
nere e qualità, cosa che non era accaduta ai
metodi identificativi anteriori; vi fu chi vol-
le fissare nell’arma il ricordo d’un fatto im-
portante, o l’evidenza di un momento glo-
rioso, o il bisogno di sottolineare un inten-
to, o la vanità di esibire una caratteristica,

o il ribadire l’appartenenza ad una fazione,
o l’obbligo di adempiere ad una volontà, o
la necessità di onorare un passato, o il gu-
sto di identificarsi in quel segno e non in
un altro, o altre impalpabilità variabili dal
semplice capriccio alla speculazione miste-
riosofica. Un esempio fra un milione: la
città di Venezia utilizza il simbolo religioso
dell’attuale patrono San Marco, il leone
alato tratto dalla caratteristica iconografia
del Tetramorfo (a sua volta derivato dai
quattro Viventi dell’Apocalisse eredi del-
l’antica tradizione di esseri alati d’età clas-
sica e preclassica). Altri esempi costituisco-
no alla lettera la rappresentazione grafica
del nome, nel senso che (a mo’ di didasca-
lia) lo traducono in forma evidente ed im-
mediata come una generica vignetta: sono
questi i cosiddetti stemmi parlanti7, i pri-
mi che saltano agli occhi di chi inizia a stu-
diare araldica.

E parlanti sono anche gli stemmi og-
getto dell’argomento che ci siamo dati: in
particolare quello del cardinale Amico
Agnifili (protagonista della mostra aquila-
na di due anni or sono), che sui corali mi-
niati da lui donati alla chiesa aquilana nel
1470 è d’azzurro, all’agnello d’argento, so-
stenuto dalla campagna verdeggiante, e
sormontato da un libro al naturale, rivol-
to, chiuso ed affibbiato di rosso8. Il Ciacco-
nio riferisce che Amico era ex pastore na-
tus, et ipse custos pecorum... et pro signi-
bus suis Agnum Librum in capite gestan-
tem sumpsit, demonstrando originem
suam et doctrinam. Parentibus oscurissi-
mus natus, cujus Pater pastor ovium fuit,
et ipse a puero patris officium imitatus est
(“...nato da un pastore, e custode di pecore
lui stesso... e come stemma prese un agnel-
lo con un libro sopra la testa, per mostrare
la sua origine e la sua dottrina. Di umili na-
tali, il padre fu pastore di pecore, e lui stes-
so da fanciullo fu spinto all’ufficio del pa-
dre...”). Altri autori dubitano che egli da
giovane sia stato un “pecorale”9, ma tutti

sco), e nel settembre 1467 Paolo II lo creò
cardinale prete col titolo di Santa Maria in
Trastevere. Per dottrina e sapienza ricevet-
te parecchi incarichi: abate di San Bene-
detto nella Marsica, castellano di Spoleto e
Ascoli Piceno, podestà di Fermo, governa-
tore di Orvieto e del Patrimonio di San Pie-
tro, tesoriere della Marca e di Ascoli. Con-
quistò Civita Castellana e vi fece erigere la
rocca; fu consigliere e familiare di Federico
d’Aragona; eresse ed ottenne la badia di
Collimento. Morì nell’ottobre 1480 a più di
75 anni11, dopo aver portato la propria fa-
miglia12 ad un livello di eccellenza e fra le
più importanti de L’Aquila.

Parecchi indizi ci fanno ritenere che il
porporato, nonostante la brillante carriera
e le continue dimostrazioni di personale
valore, mantenne l’antica semplice umiltà
delle proprie origini: ancora dopo il cardi-
nalato si firmava Amico di Coletta di Rocca
di Mezzo, ed allo stesso modo era noto al
Platina e ad altri suoi contemporanei. La
concreta praticità montanara lo spingeva a
identificarsi facendo a meno di quella roba
“da città” che è il cognome, ma le esigenze
di curia alla fin fine lo indussero a darsene
(o comunque ad averne) uno: ideato da lui
o nato da un soprannome ricevuto, poco
importa. Certo fu appellativo di composi-
zione e di origine colta, poi passato ad iden-
tificare i suoi parenti: Agnifili, amico del-
l’agnello, triplice erudita allusione alla sto-
ria familiare, al nome di battesimo ed alla
sua dottrina personale, fusi fra loro con un
tocco degno della miglior classicità.

Al pari dello stemma, che forse nacque
assieme al cognome13 e che di sicuro ne è
la rappresentazione grafica più calzante e
adeguata. Vera o falsa che fosse l’antica at-
tività pastorale del piccolo Amico, è certo
che la carriera curiale lo portò ad usare lo
stemma ed il cognome passati poi a parenti
e discendenti, e creati entrambi sotto la
suggestiva spinta del parallelo fra l’attività
di famiglia e la sua parabola personale. Da

concordano nel dire che fu dottissi-
mo, di costumi irreprensibili, di
animo moderato e “negli affari del
mondo manieroso”. Intrapresi gli
studi e presi i voti religiosi, fre-
quentò l’ateneo di Bologna con tale
profitto da divenirvi lettore di dirit-
to canonico, e con tale successo da
stringere amicizia coi futuri ponte-
fici Pio II10 e Paolo II. Fu arciprete,
canonico del duomo aquilano, ve-
scovo della medesima diocesi dal 4
maggio 1431 all’anno 1472 (quan-
do gli succederà il nipote France-
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